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Condividere il sorriso di Dio

anno XII/ numero 5 / 15 maggio 2019

Carissimi,
         viviamo la luce, la gio-

ia e la pace del tempo pasqua-
le. Alle volte, per noi cristiani,
è più facile ricordare la durata
dei giorni della quaresima che
quelli della Pasqua. È più faci-
le lacerarsi il cuore, che canta-
re la gioia di essere nuove cre-
ature. Come ben esprime
un’antica massima, un cristia-
no triste è un triste cristiano.
Capisco la difficoltà a vestirsi
a festa se questo non è frutto
di un abito interiore, ma mi do-
mando se la maturità della
fede possa appartenere ad un
viso senza sorriso.

La Pasqua è il tempo del sor-
riso di Dio che ha ritrovato la
sua piena paternità, il rappor-
to filiale con la sua creatura, la
gioia di essere chiamato Padre,
papà, la confidenza di sentirsi
dare del tu, del giocare con
l’opera delle sue mani per il
puro piacere di vivere una re-
lazione d’amore. Probabilmen-
te se non si riesce a condivide-
re il sorriso di Dio, è perché il
nostro credere è legato più a
una religione ereditata, alle
regole, a una morale che non
rende liberi, piccoli, capaci di
vivere un rapporto ludico.

Il tempo pasquale ci è dato
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 2proprio per sperimentare la
bellezza di essere nuove crea-
ture, capaci dell’arte del dono.
Certo, è più facile ricercare la
sicurezza ponendo picchetti,
recinti, fili spinati, che cammi-
nare disarmati con la semplici-
tà dello sguardo trasparente,
della mano aperta, abitando la
fiducia per passare, fare Pa-
squa appunto, dall’io al tu, al
noi. Ripeto per me, per tutti noi
un’espressione usata da Dio
nella Scrittura tante volte,

quando ha chiesto all’uomo di
giocare con Lui: “Non teme-
re!”. Non temere di passare dal
bagnasciuga delle tue sicurez-
ze in cui si sta sclerotizzando il
tuo cuore, al tuffarti nell’amo-
re di Gesù, al vivere ogni gior-
no la realtà battesimale, al se-
guire il Signore che apre la stra-
da della fraternità perché pos-
sa germinare la giustizia e fio-

Appena rientrati, con gli effetti del

fuso orario ancora in corso, ripenso

ai giorni trascorsi ad Haiti con il no-

stro fratello priore Paolo Maria.

Ogni due tre anni, infatti si radu-

nano insieme i responsabili dei vari

gruppi ispirati alla spiritualità e al

messaggio di frère Charles di Gesù.

Circa venti realtà, che sotto diversi

aspetti vivono la vita e la spiritualità

di Nazaret alla sequela del «Benea-

mato Fratello e Signore Gesù».

Da qui il tema scelto per questo

incontro: «L’unità nella diversità».

Perché il numero dei gruppi, infatti,

come quello dei singoli membri è dav-

vero grande, con una sottolineatura

del messaggio di fr. Charles diversa

per ogni famiglia. Come abbiamo pla-

sticamente rappresentato in uno de-

gli incontri di quei dieci giorni ad

Haiti, tutti quanti insieme si forma il

volto del nostro Charles de Foucauld.

Nessuno da solo può pretendere di

esaurire il messaggio di un testimone

che ha avuto come unico riferimento

l’intero mistero di Gesù, sotto la len-

te della sua vita nascosta a Nazaret.

Così, ogni gruppo mette l’accento

su un aspetto della sua spiritualità ma,

nell’incontrarci insieme, abbiamo ri-

rire la pace.
Per sorridere la fede e gioca-

re la vita, dobbiamo avere il
coraggio, l’impegno a compie-
re nelle nostre personali esisten-
ze, una rivoluzione culturale,
che nasca dal rifiuto di mettere
il cervello all’ammasso di quan-
to ci viene comunicato e impo-
sto dal modo comune di pen-
sare. Sono necessarie nuove
priorità: il tempo è dono di Dio
e non mi appartiene; dare tem-
po per costruire relazioni, tes-
sere legami guardandosi negli
occhi e non abbassandoli sugli
schermi virtuali; monetizzare il
tempo equivale a prostituirsi;
l’ascolto precede il parlare;
l’azione è frutto della riflessio-
ne; il silenzio è il grembo fecon-
do per partorire il pensiero; l’es-
sere è più importante dell’ap-
parire; la persona è centrale il
suo ruolo personale secondario;
lavorare per vivere e non vive-
re per lavorare; fare festa per
dare senso al quotidiano; non
preoccuparsi delle cose da fare
ma occuparsene; non è possibi-
le avere tutto e subito; i piccoli
passi fanno il lungo cammino;
il vero tesoro è nel giardino del-
la nostra esistenza, il benessere
non è la pace, l’allegria non è la
gioia; l’unità non nasce dall’uni-
formità ma dalla diversità; la
terra non ci appartiene, è un
dono da amare e custodire.

Ecco alcune indicazioni su cui
riflettere, per poterne aggiun-
gerne altre e fare esperienza, in
questo tempo di Pasqua, che la
vita è bella e con Gesù il Croci-
fisso e Risorto essa passa dal
bianco e nero al colore, in un
cammino senza fine.

Non temere! Dio vuol gioca-
re con te.

Un abbraccione,

Paolo Maria

fratello priore

Unità

nella diversità
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 3 scoperto che è proprio «il mistero di

Nazaret» a fare da legame nella Fa-

miglia spirituale di fr. Charles.

Il contesto dell’incontro, nella

splendida cornice di Haiti, ha fatto poi

da cassa di risonanza di quanto emer-

geva dal nostro stare insieme. In

particolare l’esperienza dei Piccoli

fratelli e delle Piccole sorelle dell’In-

carnazione è stata fondamentale per

vedere con i nostri occhi quanto

l’esperienza di un solo uomo abbia

fatto scaturire nel mondo, in termini

di cura verso i poveri e di spiritualità

profonda, come pure di comunione

nella e con la Chiesa.

Nati negli anni settanta dall’opera

di fratel Franklin e da piccola sorella

Emanuelle, i Piccoli fratelli e le Pic-

cole sorelle dell’Incarnazione sono

diventati un punto di riferimento per

i poveri di Haiti e non solo. L’Incar-

nazione del messaggio foucauldiano

si è espressa nel vissuto di un’auten-

tica spiritualità a servizio dei poveri,

concretamente calata nel contesto

haitiano, che ha prodotto un’incredi-

bile susseguirsi di opere importanti a

servizio degli ultimi e degli indigen-

ti: scuole, ospedali, dispensari, pani-

fici, piccoli negozi, servizi vari per

avere prestiti e per conseguire docu-

menti, potabilizzazione dell’acqua,

ecc. In particolare ci ha colpito l’idea

dei nostri fratelli e sorelle di creare

in più di duecento siti, dei laghi per

la raccolta dell’acqua piovana in vi-

sta di fronteggiare la mancanza idri-

ca di questo paese così ricco in verità

di piogge.

Il vedere con i nostri occhi lo stato

di estrema povertà di Haiti (uno tra i

più poveri Paesi del mondo), ha ispi-

rato la contemplazione del mistero

dell’Incarnazione, offrendoci anche

elementi concreti per ripensare il sen-

so della spiritualità di Nazaret, nella

quale l’intera Famiglia spirituale si ri-

conosce.

Il popolo stesso di Haiti è stato

inoltre il nostro filo conduttore. Un

paese così pieno di vita, di voglia di

andare avanti nonostante le enormi

difficoltà in cui versa… La sua acco-

glienza e generosità, la disponibilità

al sacrificio, la sua voglia di lottare,

la sua profonda e radicata religiosi-

tà… Tutto questo ci ha fatto molto ri-

flettere sul modo di vivere la fede e

l’amore verso Dio, che incontriamo

nei nostri Paesi di origine.

Sono stati giorni molto intensi, ric-

chi di incontri e di esperienze e, so-

prattutto, segnati da una confidente

condivisione tra tutti noi del nostro

percorso di fede e del nostro cammino

come comunità. Siamo rientrati con la

voglia di continuare a sentirci uniti

nonostante le diversità che ci caratte-

rizzano e che fanno, insieme, la ric-

chezza di questa grande Famiglia.

La carta che assieme abbiamo re-

datto, per darci una sorta di linea gui-

da, prevede che ci si incontri di nuo-

vo fra tre anni, ma ci auguriamo dav-

vero che questo legame possa trova-

re modi di esprimersi che tocchino la

quotidianità di ciascun gruppo.

fratel Marco jc
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Ricordo bene che il giorno della fe-
sta della Fiducia di due anni fa, in-
contrando don Gianni, mio compagno
di classe in seminario, diventato ret-
tore di quello regionale pugliese, gli
dicevo quanto ero dispiaciuto per il
peso che doveva portare. Allora mi
sentivo totalmente al riparo da un
incarico simile. Poi la storia mi ha
smentito. Comunque, una volta entra-
to nel nuovo servizio di rettore a
Roma, ho sentito don Gianni per chie-
dergli un po’ di consigli e soprattut-
to se c’erano in giro incontri tra ret-
tori. Mi ha detto che si incontrava-
no i formatori dei seminari regiona-
li ogni anno nella settimana dopo Pa-
squa, per riflettere insieme su un
tema. Ho creduto fosse importante
partecipare a questo momento e così
alcuni mesi fa sono andato ad un in-
contro preparatorio presso il Semi-
nario di Anagni. Appena entrato, don
Stefano, rettore del Seminario re-
gionale dell’Emilia-Romagna, mi ac-
coglie dicendo: “Ecco un nuovo de-
presso, che entra a far parte del
gruppo di auto-aiuto!”. Questo umo-
rismo mi ha fatto subito sentire a
mio agio e mi ha fatto entrare nel
gruppo, che dovrebbe essere com-

posto da depressi, vista l’inarresta-
bile crisi delle vocazioni che svuota
i seminari, ma che invece è compo-
sto da preti semplici e pieni di spe-
ranza e gioia.

Fatta questa lunga premessa, ven-
go a dire qualcosa sull’incontro del-
la settimana dopo Pasqua, che que-
st’anno è stato ospitato proprio dal
seminario di don Stefano a Bologna,
e aveva come titolo: “LiberaMENTE
social: una sfida per gli educatori del
Terzo Millennio”. Ormai i giovani
abitano questo mondo digitale, ci
crescono, tessono relazioni, fanno
conoscenze, si mettono in gioco. Ciò
che per noi più attempati è una que-
stione tecnica, per loro è un habi-
tat, il mondo nel quale vivono. Come
formatori, questo ci interroga e se
la reazione immediata sarebbe quella
di una semplice serie di divieti, ci
dobbiamo dire che non possiamo ri-
nunciare a un ruolo educativo anche
in questo ambito. Uno dei relatori,
che fa molti incontri con i genitori,
ci ha detto che ribadisce molte vol-
te che, per il semplice fatto di es-
sere papà e mamme, hanno un ruolo
educativo anche in questo ambito e
non possono tirarsi indietro dicen-
do che non conoscono queste tecni-
che. La faccenda riguarda allo stes-
so modo noi, come formatori nei se-
minari, tentati di dire (io per primo)
che siccome non ci capiamo niente,
non abbiamo titolo per dire una pa-
rola e avere un ruolo educativo an-
che in questo campo… Invece è no-
stro dovere accompagnare i semina-
risti anche in questo mondo, che
comunque riguarda sempre i rapporti
con gli altri. La bella immagine che
ci ha accompagnati, insieme alla pa-
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rola “consapevolezza” è stata quella
del “salotto”. Consapevolezza di
come funziona questo mondo, del
fatto che non ne possiamo star fuo-
ri, ma che dobbiamo conoscerlo e
saperne parlare ai giovani. E i social,
come salotto che ci viene concesso
di usare, ma occorre sapere di chi è
e soprattutto essere consapevoli
che ha le finestre aperte sul mondo
intero. Insomma ho ricevuto tante
sollecitazioni e spunti da portare a
casa!

Al di là del tema trattato, c’è sta-
ta poi la grande esperienza di comu-
nione che abbiamo vissuto, lo scam-
bio fraterno, il condividere le pre-
occupazioni di chi fa il tuo stesso
“mestiere”. Insomma, sono stato
proprio contento.

E infine, c’è stata la cucina bolo-
gnese, veramente all’altezza della
situazione. Mai è mancato qualcosa,
dall’antipasto al dolce, ogni giorno in
ogni pasto Con tanto di menù a ta-
vola. Per un atleta della forchetta
come me, è stata una gioia. E se non
ero all’altezza del tema trattato dal
convegno, lo sono sempre stato alle
ore dei pasti.

fratel Gabriele jc

Nel primo anni-

versario della

sua Pasqua – il

5 maggio 2018

– abbiamo ri-

cordato nella

preghiera, con

fraterna amicizia e affetto, il no-

stro fratello e amico Piero.


